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M *, della Namibia 
Intervista con Homatemi Kaluenja, dirigente della SWAPO - Cin­
que paesi occidentali e cinque compagnie trattano con il regime 
di Pretoria una soluzione inaccettabile per gli indipendentisti 

ROMA - . Sot.o in corso , in 
questi giorni a Pretoria nego­
ziati tra il governo sudafrica­
no e una delegazione di cin­
que paesi occidentali (Stati 
Uniti, Gran Bretagna, Canada, 
RFT e Francia) a proposito 
della ' Namibia, il territorio 
dell'ex colonia tedesca ' del­
l'Africa del sud-ovest che il 
regime sudafricano ammini­
stra illegalmente in violazione 
delle stesse • decisioni dell'O­
NU. Le Nazioni Unite han­
no a più riprese condannato 
il Sudafrica a questo proposi­
to, decidendo anche l'imposi­
zione di sanzioni economiche 
che i paesi occidentali hanno 
sempre evitato di applicare, e 
hanno riconosciuto la SWAPO 
(il movimento di liberazione 
della Namibia) come l'unico 
autentico rappresentante del 
popolo namibiano. Sulla pos­
sibilità che l'iniziativa dei 
cinque paesi possa avere suc­
cesso, possa cioè approdare 
ad una reale indipendenza del 
paese, abbiamo interrogato 
uno dei massimi dirigenti 
della SWAPO: Homatemi Ka­
luenja, segretario organizzati­
vo e membro dell'esecutivo na­
zionale del movimento. 

*Non siamo ottimisti — ci 

risponde subito —. La risolu­
zione 385 dell'ONU afferma 
tra l'altro che il Sudafrica 
deve ritirare dalla Namibia le 
sue forze armate, deve libe­
rare i prigionieri politici e 
quindi ritirarsi dall'ammini­
strazione L del territorio. A 
questo dovrebbe quindi segui­
re un periodo di transizione 
nel corso del quale il Comi­
tato dell'ONU per la Nami­
bia dovrebbe preparare il 
paese all'indipendenza attra­
verso elezioni generali sotto 
il controllo delle Nazioni Uni­
te. 1 cinque paesi occidentali 
invece stanno ricercando un 
compromesso tra queste po­
sizioni dell'ONU e quelle del 
regime di Pretoria. Le posi­
zioni y dei sudafricani sono 
queste: essi vorrebbero man­
tenere un loro amministrato­
re al fianco di quello dell'O­
NU nel periodo di transizione 
e vorrebbero mantenere le 
loro forze armate in Namibia 
fino all'indipendenza. In 
questo modo Pretoria potreb­
be influenzare le elezioni ' e 
portare al potere i suoi fan­
tocci che si accorderebbero 
subito per il mantenimento 
« sine die » dell'esercito su­
dafricano nel paese. Da parte 

nostra non abbiamo intenzio- i 
ne di partecipare ad elezioni 
mentre l'esercito sudafricano 
si trova in Namibia ed ai 
cinque paesi occidentali, con 
i quali abbiamo preso contat­
to nell'interesse di una solu­
zione negoziata, abbiamo e-
spresso la nostra intenzione 
di non negoziare con il Su­
dafrica fuori dalle condizioni 
poste dalle Nazioni Unite». •" 

Quali scopi si propongono 
secondo voi i cinque paesi 
occidentali con la loro inizia­
tiva? '-f . \*,*,.< - * 

« / cinque stanno facendo 
una corsa con il tempo. Essi 
vogliono realizzare prima del 
31 dicembre 1978. data stabili­
ta per l'indipendenza, un re­
gime che definiscono "accet­
tabile per l'occidente". Ma 
che cosa significa? Grandi 
compagnie multinazionali con 
sede in questi stessi cinque 
paesi come la "Rio Tinto", 
inglese, la "Tsumeb Corpora­
tion" americana, la "Falcon 
Bridge" canadese, la "Otavi 
Eisen und Bahn" tedesca e la 
"Total" francese sono diret­
tamente responsabili della 
scandalosa miseria dei lavo­
ratori e del popolo namibia­
no. Quando i cinque dicono 
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Il Cancro non è più un male incurabile e questo lo dob­
biamo alla Ricerca scientifica. Ora dobbiamo permetterle 
di andare avanti. 
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In tutto il Paese essi verseranno una parte degli incassi 
di quel giorno alla ASSOCIAZIONE ITALIANA PER LA 
RICERCA SUL CANCRO. Materiale illustrativo dell'Asso-
ciazione verrà distribuito a tutti, nei negozi convenzionati. 

SABATO la OTTOBRE, SENZA SPENDERE DI PIÙ, 
IL TUO ACQUISTO 

AVRÀ UN SIGNIFICATO SOCIALE. 

Nuove ELNAGH 
Serie 8 

Per essere all'avanguardia 
anche dentro. 

. < * * * 

L'arredamento dei nuovi modelli che ratteristfche Bnagh - le nuove SERIE 8 
la Bnagh lancia con questa sua ottava si presentano come le caravan d'avan-
serie, frutto di approfonditi studi sui rap* guardia. 
porti di spazio-luce e stile-comfort, apre E in più oggi dal Concessionario 
una pagina nuova sul vivere in caravan Bnagh un'altra grossa novità: le AUTOCA-

Con te nuove SPORTING. SYMBOL, RAVAN ELNAGH. I concessionari si trova-
SOLEAOO deHa SERIE 8 la Bnagh si im- no sull'elenco telefonico alfabetico. 
pone a tutti i caravanisti per l'inedita ar­
chitettura degli interni. 

Con gli esclusivi freni elettromagneti­
ci automatici, la sicurezza di guida. rete-
Danza della linea esterna e te avanzate 
tecnologìe di costruzione -da sempre ca-

Tutte fe caravan Elnagh sono FRANCO CONCESSIONARIO, 

che vogliono un governo, ac­
cettabile, riteniamo dunque 
che ' vogliano riferirsi alla 
continuazione di questo sfrut • 
tomento delle nostre risorse e 
dei nostri lavoratori. Inoltre 
c'è il problema, collegato allo 
sfruttamento • dell'uranio > di 
cui il paese è ricco, della bom­
ba atomica. Ormai la realtà 
dell'atomica sudafricana è 
stata ' dimostrata inequivoca­
bilmente. E se siamo a que­
sto punto è ' perchè questi 
stessi paesi hanno fornito al 
Sudafrica tecnologia e specia­
listi. Da tutto questo dunque 
noi ricaviamo che i cinque 
Stati occidentali intendono 
solo difendere i loro interessi 
economici e militari ». 

Alcuni giornali occidentali 
riferiscono di pressioni da 
parte di alcuni paesi della 
« linea del fronte » affinchè la 
SWAPO accetti il compromes­
so. Che cosa ci puoi dire al 
proposito? 

« Non è nuovo che abbiamo 
subito pressioni. Nel periodo 
m cut andava avanti la co­
siddetta "distensione" con il 
Sudafrica, una serie di paesi 
della regione ci hanno invita­
to al dialogo con Pretoria. Da 
parte nostra abbiamo loro 
presentato le nostre proposte 
che riteniamo *• sufficienti a 
garantire la completa indi­
pendenza del nostro paese. 
Naturalmente ci sono state 
delle tensioni. Noi abbiamo 
spiegato che il Sudafrica non 
era sincero. Tutto questo i 
successo quando già il Suda­
frica aveva aggredito l'Angola 
e mentre la Rhodesia aggre­
diva il Mozambico. I paesi 
che fanno pressioni hanno 
dimenticato che la SWAPO è 
matura quanto gli altri in A-
frica e che le decisioni circa 
l'indipendenza spettano al 
popolo della Namibia. D'altra 
parte se qualcuno è stanco di 
combattere contro l'imperia­
lismo non ha che da dirlo, 
ma deve sapere che se ab­
bandona la lotta sarà attacca­
to e invaso dal Sudafrica. Per 
cui, in fin dei conti, la cosa 
migliore è continuare la lotta 
fino alla completa sconfitta 
del regime sudafricano. Ad 
ogni modo queste tensioni 
appartengono al passato. Nel­
l'ultima riunione di Lusaka 
non abbiamo subito nessuna 
pressione ». 

Esiste una collaborazione 
tra Repubblica popolare 
d'Angola e SWAPO contro le 
provocazioni del gruppo se­
cessionista di Savimbi, UNI­
TA? 

« La collaborazione tra la 
SWAPO e l'Angola si svolge 
sia contro l'UNITA che con­
tro il Sudafrica. L'UNITA o-
pera nell'Angola meridionale 
uccidendo, rubando bestiame, 
sequestrando persone con la 
forza per poi inquadrarle nel 
suo esercito. In Namibia l'U­
NITA uccide, mina le strade, 
colpisce la popolazione indi­
fesa. compie attentati contro 
nostri reparti. In una tale si­
tuazione è necessario dunque 
un ' approccio comune al 
problema. La nostra lotta con­
tro l'UNITA e il Sudafrica è 
una lotta di vita o di morte. 
Se noi allentassimo la lotta 
in Namibia l'Angola sarebbe 
sottoposta a maggiori pressio­
ni militari. Lo stesso acca­
drebbe per noi se ad allenta­
re la lotta fosse l'Angola*. 

Guido Bimbi 
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cato di accettare le condizioni poste dal dirottatori dell' aereo 
della linea Parigi-Tokio, questi ultimi hanno deciso Ieri di 
liberare otto persone. Ma restavano ancora nelle loro mani 
circa centocinquanta ostaggi che i terroristi minacciavano 
di uccidere se la somma richiesta (6 milioni di dollari) non 
fosse stata consegnata loro entro la mezzanotte di ieri ora 
italiana. NELLA FOTO: gli otto passeggeri liberati mentre 
scendono dall'aereo 

Il presidente angolano a Mosca 

La crisi del Corno 
d'Africa discussa 

da Neto e Breznev 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Una visita di tre 
giorni a Mosca di Agostinho 
Neto, presidente della Re­
pubblica popolare di Angola. 
e una serie di suoi colloqui < 
al • Cremlino con Breznev, 
Kossighin e Ponomanov, han­
no destato grande attenzione 
negli ambienti diplomatici e 
tra gli osservatori politici di 
tutto il mondo. La visita si è 
praticamente svolta in segre­
to e la notizia degli incontri 
è stata data solo ieri con la 
pubblicazione nei quotidiani 
del comunicato conclusivo e 
della foto dell'incontro tra i 
dirigenti dei due paesi. 

Nel comunicato si afferma 
che sono stati esaminati i 
problemi fondamentali dell'o­
dierna situazione internazlo-
naie. Particolare attenzione è 
stata dedicata alla situazione 
africana. Le due parti hanno 
condannato "• fermamente 
K l'ingerenza delle forze impe­
rialiste e reazionarie negli af­
fari interni degli Stati africa­
ni e i loro tentativi di creare 
nuovi focolai di tensione nel 
continente africano ». ET stata 
confermata la continuità della 
linea dell'Unione Sovietica e 
dell'Angola di appoggio alla 
lotta dei popoli Zimbabwe e 
della Namibia per i loro di­
ritti legittimi all'indipendenza, 
contro il razzismo e l'apar­
theid nell'Africa australe. 

La stampa — definendo gli 
incontri al vertice « amichevo­
li » — ha dato notizia anche 
dei discorsi che Neto e Brez­
nev hanno pronunciato nel 
corso di un ricevimento of­
ferto dal Soviet supremo e 
dal CC del PCUS alla delega­
zione angolana. «Le forze 
reazionarie — ha detto Brez­
nev — non intendono ras­
segnarsi alla idea di un altro 
stato progressista nel conti­
nente africano. Queste forze 
vedono nel fatto stesso dell'e­
sistenza della Repubblica Po­
polare dell'Angola una minac­
cia agli ultimi bastioni del 
razzismo e del neocoloniali­
smo ». 

«Le forze imperialiste e i 

loro tirapiedi in Africa pun­
tano ora sulla rottura dell'u­
nità dei paesi africani » ha 
proseguito Leonid Breznev, 
il quale ha rilevato che molti 
dei pericolosi conflitti armati, 
compresi quelli degli ultimis­
simi tempi, sono stati causati 
dai tentativi di modificare 
anche con la forza le frontie­
re esistenti tra gli Stati. 
Rincresce ad esempio assiste­
re agli scontri tra la Somalia 
e l'Etiopia, scontri che susci­
tano tanta gioia nei nemici 
dell'indipendenza e del pro­
gresso dei popoli dell'Africa. 

Non vi è dubbio — ha pro­
seguito Breznev — che nella 
misura in cui si rafforza la 
fiducia reciproca e l'amicizia 
tra i popoli di recente eman­
cipazione i problemi di que­
sto tipo potranno essere rego­
lati in base a intese recipro­
che nello spirito del buon vi­
cinato. Ma ora ci sembra che 
la cosa principale è quella di 
fare in modo che venga o-
vunque rispettato il principio 
dell'intangibilità delle frontie­
re nell'interesse della pace, 
della sicurezza e del progres­
so dei popoli. 

Prendendo subito dopo la 
parola, il presidente Agosti­
nho Neto ha espresso il suo 
ringraziamento per la caloro­
sa accoglienza ricevuta. Oggi 
l'Angola — ha detto — è al 
centro degli avvenimenti che 
si sviluppano sul continente 
africano. Noi riteniamo che 
dopo le modifiche avvenute 
nella situazione dell'Asia sud-
orientale e del Medio O-
riente l'Africa oggi diviene il 
posto più caldo della lotta 
tra le forze dell'imperialismo 
e le forze del progresso. Noi 
non abbiamo alcun dubbio 
sul fatto che l'imperialismo 
sarà sconfitto anche in Afri­
ca. Le forze dell'imperialismo 
— ha aggiunto — tessono In­
trighi e provocano conflitti. 
Ci rincresce molto che vi sia 
oggi un conflitto tra la Soma­
lia e l'Etiopia e pensiamo che 
lo spirito rivoluzionario di 
questi paesi consentirà di 
trovare una soluzione pacifica 
al problema. 

Nessuna 
risposta 

ai rapitori 
)~ di Schleyer 
BONN — L'ufficio federale 
di polizia criminale - (BKA) 
non ha ancora risposto — se­
condo informazioni delle au­
torità di polizia a Bcnn — al­
le ultime richieste che i ra­
pitori di Schleyer hanno fat­
to pervenire al giornale pa­
rigino mLibération*. a que.lo 
tedesco «Frankfurter Rund-
scau » ed all'agenzia di stam­
pa «ATS». I terroristi chie­
devano l'immediata sospensio­
ne delle ricerche anche in 
Olanda. Francia e Svizzera e 
che fosse messa fine alla 
« tattica dilatoria ». 
9 Si * apprende Intanto da 
Bruxelles che centinaia di 
gendarmi della polizia belga 
hanno setacciato le campa­
gne nel nord-est del paese 
lungo il confine olandese In 
seffuito ad una telefonata ano­
nima che dava la presenza 
nella zona dell'industriale te­
desco Hans Schleyer. 

Le ricerche si sono accen­
trate in particolare in una 
fattoria abbandonata neHa 
campagna vicino a Limburgo. 
tra Liegi e il confine olan­
dese, fino ad ora senza ri­
sultati. 

Il ministro di stato ai:a 
cancelleria, Hans Juergen 
Wischnewskl, è rientrato ieri 
a Bonn da Hanoi dove avreb­
be proposto alle autorità viet­
namite un eventuale accolli-
mento degli undici detenuti 
del gruppo Baadar Meinhof 
di cui i rapitori di Schleyer 
hanno chiesto il rtlaarto. 

Il ministro 
Cossiga 
in visita 

in Romania 
BUCAREST (l.m.) — Il mi­
nistro dell'Interno, on. Fran­
cesco Cossiga, è giunto ieri a 
Bucarest, per una visita, che 
si concluderà lunedi, su invi­
to del ministro dell'Interno 
romeno Teodor Coman. Il 
ministro Cossiga è accom­
pagnato dal capo della poli­
zia Parlato e dal direttore 
generale della protezione civi­
le. Letteri. La delegazione ita­
liana visiterà fra l'altro la 
scuola del servizi antincendio 
di Ploiesti. un centro di ad­
destramento della polizia e la 
fabbrica di trattori Fiat di 
Brasov. Nella giornata di lu­
nedi è programmato un in­
contro del ministro Cossiga 
con il presidente della Re­
pubblica di Romania Ceau-
sescu. Si tratta della prima 
visita ufficiale che un mini­
stro italiano dell'Interno 
compie in Romania. 

Nel pomeriggio di ieri il 
ministro Cossiga, con la de 
legazione italiana, ha deposto 
una corona di fiori al cimite­
ro Italiano di Ghencea. 

Nel cimitero di Chencea 
sono sepolti 1.700 soldati ita­
liani caduti in territorio ro­
meno nella prima guerra 
mondiale. Essi facevano par­
te del corpo di spedizione i-
talo-francese nella Macedonia. 
Un gruppo di altri militari, 
sepolti a Ghencea risale alla 
seconda guerra mondiale, ap­
partenente all'ARMIR. Mo­
rirono durante un viaggio di 
trasferimento ' dall'Italia in 
Unione Sovietica. 

Interesse 
in Jugoslavia 
per la visita 
di Berlinguer 

BELGRADO (s. g.) — La no­
tizia della visita che il segre­
tario generale del PCI com­
pagno Enrico Berlinguer ef­
fettuerà in Jugoslavia dal 3 
al 5 ottobre, su invito del pre­
sidente della Lega dei comu­
nisti. ha destato interesse ed 
attesa non solo tra gli osser-
\atori della capitale, ma an­
che tra le decine di giornali­
sti ;'"jj:eri che «ywnìiwnann 
ad affluire a Belgrado per 
l'apertura, martedì prossimo. 
della riunione sulla sicurez­
za e la cooperazione in Eu­
ropa. I giornali hanno ripor­
tato l'annuncio delia visita in 
prima pagina. 

Parlando ieri alla settima­
nale conferenza stampa, il 
portavoce del ministero degli 
Esteri Mirko Kalezic ha af­
fermato che la visita di Ber­
linguer avviene nel quadro 
della fruttuosa collaborazio­
ne e dei cordiali rapporti est-
stenti tra la Lega dei comu­
nisti ed il PCI. Berlinguer — 
ha aggiunto il portavoce — 
avrà con il presidente Tito 
un ampio scambio di opinioni 
sulla situazione internaziona­
le. sul movimento comunista 
operaio internazionale, come 
pure .sull'ulteriore sviluppo 
delle relazioni bilaterali tra 
i due partiti. ^ -
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Addis Abeba : 

: irruzione 
r di armati * 

Vl nella sede 

dell'ambasciata 
v " < italiana 

" ?> ' • ! j 

Ignoti gli aggressori e i 

motivi del grave gesto 

Immediate scuse etiopiche 

ROMA — Un grave episodio 
si è verificato l'altra s&ra ad 
Addis Abeba, dove un gruppo 
di uomini armati — non i-
Uentiricati e i cui obiettivi 
sono « tuttora oscuri > — ha 
fatto irruzione nella sede del­
l'ambasciata italiana, se­
questrando l'ambasciatore 
Marcello Guidi ed alcuni suoi 
collaboratori e tenendoli sot­
to la minaccia delle armi per 
circa un'ora. Del fatto ha da­
to notizia ieri mattina un 
comunicato della Farnesina, 
il quale riferisce che « il vi­
ce direttore degli affari poli­
tici ha convocato ieri stesso 
l'incaricato d'affari etiopico a 
Roma esprimendo le più e-
nergiche rimostranze per il 
grave episodio e chiedendo 
clie le autorità etiopiche a-
dottino immediatamente le 
misure atte a garantire la si­
curezza delle nostre rappre­
sentanze in Etiopia e del loro 
personale. Un analogo passo 
è stato effettuato dal nostro 
ambasciatore ad Addis Abe­
ba. Da parte del governo e-
tiopico — specifica il comu­
nicato della Farnesina — so­
no state subito formulale le 
più ampie scuse per l'episo­
dio ed e stato assicurato che 
verrà fornita la necessaria 
collaborazione per la tutela 
della nostra ambasciata ». 

Pex avere notizie dirette 
sull'accaduto, ci siamo messi 
ieri pomeriggio in contatto 
telefonico con l'ambasciata di 
Addis Abeba. Ecco il testo 
della conversazione con il 
primo segretario dott. Carac­
ciolo: 

Che cosa è accaduto con 
esattezza? « Abbiamo avuto 
questa irruzione di armati. 
che sono entrati nel recinto 
dell'ambasciata in land rover 
dall'ingresso profittando... di­
sarmando la guardia al can­
cello. Poi sono entrati in 
cancelleria, hanno rastrellato 
un po' di personale in giro. 
poi sono arrivati nella stanza 
dell'ambasciatore, che tra 
l'altro non stava bene, dove 
mi trovavo anche io per ca­
so. con uno dei camerieri. Ci 
hanno tutti presi e chiusi in 
cancelleria. Quello che è mi­
sterioso è chi fossero e che 
cosa volessero in realtà. 
Hanno pure rubato qualche 
oggetto dell'ambasciatore, ma 
pochissima roba, il che fa 
pensare più a una cosa per 
distogliere l'attenzione che al­
lo scopo reale del loro in­
gresso • qui. Tutto è durato 
dalle sette meno cinque alle 
sette e mezzo, sette e tre 
quarti; durante questi tre 
quarti d'ora veramente ce la 
siamo vista un po' brutta. 
perchè avevamo tutti la pi­
stola puntata alla testa... ». 

.-. Afa hanno portato via do­
cumenti? e No. nulla. Sono 
andati via ad un certo punto. 
dopo averci chiusi in una 
stanza. • Abbiamo sentito la 
macchina che si allontanava: 
abbiamo aspettato un po' per 
vedere se continuavano a gi­
rare per il parco, poi abbia­
mo sentito che erano usciti. 
Nel frattempo è arrivata la 
polizia che è stata estrema­
mente cooperativa, che ha 
pattugliato l'ambasciata per 
tutta la notte. Ma non si 
riesce a spiegarsi i motivi 
dell'irruzione ». 

Comunque nessuno ha pati­
to danni? « Nessuno ha patito 
danni. Sono stati estrema­
mente violenti, devo dire, per 
averlo sperimentato io stesso. 
Ma nessuno ha avuto alcun 
danno. Il ministero degli e-
steri etiopico, il Derg sono 
stati estremamente solleciti 
nel presentare le loro scuse. 
Questo è quanto per ora. 
D'altra parte lei l'ambasciata 
la conosce, sa come è diffici­
le poi difenderla ». 

Dalle autorità avete avuto 
dunque piena collaborazione. 
« Non solo, ma anche i mas­
simi livelli di scuse». 

Fin qui la drammatica vi­
cenda dell'ambasciata. Per 
quanto riguarda gli sviluppi 
del conflitto, due sono, in 
sintesi, le notizie da segnala­
re: la conferma della caduta. 
dopo più di due settimane di 
scontri durissimi, della città 
di Giggiga. dove esponenti 
•!e! FLSO he.-.no portato, dal­
la città somala di Hargeisha. 
un gruppo di giornalisti: e la 
notizia, riferita da fonti di­
plomatiche a Beirut, che gli 
Stati Uniti avrebbero respìn­
to una richiesta di forniture 
di armi da parte deTEtiopia. 
definendo questo rifiuto e ir­
revocabile finché rrstfrà al 
potere il colonnello Menghi-
stu». 

Da Mogadisco. intan'o. il 
Fronte di lib;raz r-ir 3t.l» SD-
ma'ia Occ'.c''-it*'e ha affer­
mato ieri di controllare un 
quar:o dell'Etiopia dopo aver 
vinto la battaglia di Gara 
Marda. Il fronte ha dichiara­
to che a seguito del'a conqui­
sta di Gigfiga le sue forze si 
trovano ora a circa 40 chilo­
metri a ovest della cittadina 
e € avanzano verso il loro 
prossimo obiettivo ». la citta 
di Harrar». 

DALLA PRIMA 

g. I. 

fanno osservare che per un' 
esatta formulazione diagnosti­
ca sarebbero necessari ac 
certamenti » specialistici, si 
preferisce ancora una volta 
perdere tempo e rinviare tut 
to a date successive. Si era 
forse ? ancora indecisi sulla 
scelta della malattia di Kap 
pler? Certo, risulta a dir po­
co inconsueto il fatto che co­
me unico accertamento clini­
co si decida di eseguire un' 
oscillometria, esame altamen. 
te specialistico che richiede 
un'attrezzatura sofisticata, e 
non prove di routine come 
un elettrocardiogramma e a-
nahst del sangue. 

Al Ceìio 
Qui il mistero si fa pro­

fondo. Kappler entra in ospe­
dale TU febbraio dello scorso 
anno. La sua cartella clini­
ca palla di condizioni fisiche 
lievemente scaduto; inoltre, 
non si rileva la massa addo 
minale e l'elettrodi domani 
ma (finalmente eseguito) e 
tutti gli esami di laboratorio 
risultano noi mali. (Dopo la 
fuga di Kappler. il respunsa 
bile tL»l!a . Sanità militare 
smentirà quanto contenuto 
nella cartella clinica e parie 
rà invece di grave scadimen­
to generale del paziente, al 
momento del ricovero, e della 
« neoformazione palpabile in 
fossa iliaca sinistra »). Ba­
steranno però diciassette gior­
ni dal ricovero perché il qua­
dro della situazione cambi 
completamente" il 28 feb-
bra o a Kapp'.cr viene ri­
scontrato ' un adenocarcino-
ma. m?-Ìiant? bio;j->R e-.e-
gu.ta — "Ti-4 ahb imo vi­
sto — dallo stesso responsa­
bile della Sanità militare. A 
questo punto, fatta la < sco­
perta » del i 'ratitti» pre i > 
minante, i medici trascurano 
i segni di sofferenza cardia­
ca che pure li avevano tanto 
preoccupati a Gaeta. Li met­
tono tanto da parte da farli 
sparire del tutto. , 
• Il 13 .settembre 1976 Kappler 
viene sottoposto a visita inter-
nistica in ospedale e ancora 
una \olta l'ormai famosa 
massa addominale non viene 
riscontrata. Tra i dubbi si af­
faccia nei medici militari un 
affannoso interrogativo: come 
mai il tumore non ha la me­
glio sulla forte fibra del ma­
lato? Si ricorre allora ad un 
consu'to cui orendono parte. 
con il generale medico Sal­
vatore Polistena. due notissi­
mi clinici. Gianfranco Fegiz 
e Giorgio Nava. Questo avvie­
ne il 16 settembre, lo stesso 
giorno in cui Kappler firma 
una dichiarazione nella quale 
dice di sollevare pienamente 
la amministrazione sanitaria 
militare ' dalla responsabilità 
derivante dalle cure (omeo­
patiche) cui egli si sottopone 
e di non desiderare altre te­
rapie, in particolare quella 
chirurgica. 

Nella loro relazione sanita­
ria. Fegiz e Nava sostengono 
di riscontrare una massa ad­
dominale. attribuibile in parte 
ad una neoplasia e in parte 
a stasi fecale (la relazione 
mette anche in rilievo, però, 
il fatto che Kappler era sog­
getto a scariche diarroiche 
continue, perfino venticinque 
al giorno). Ad un'esplorazione 
rettale, Fegiz e Sava parla­
no di iM.i massa ulcerata chia­
ramente tiDoplastica. Emetto­
no an '̂he la diagnosi di adeno-
carcinema. sulla scorta di un 
esame istologico compiuto sul 
tessuto pr? evat3 con la biop­
sia nel febbraio precedente. 
Il c a m p i o n e , parò, se 
accertava adenocarcinoma (l'e­
same fu compiuto dallo or­
dinario di.' anatomia pato­
logica alla università di 
Roma, professor Ascenzi). 
non portava tuttavia il nome 
di Kappler. ma di tale Di 
Giacomo Alessandro (solo 1' 
età. 69 anni, corrispondeva 
a quella del criminale nazi­
sta). La prognosi che i sani­
tari riservavano al prigionie­
ro fu così infausta, sia per i 
rischi di occlusione intestina­
le, sia perché a 'oro dire la 
malattia lo avrebbe comun­
que portato alla morte entro 
brave termine se non si fos­
se intervenuti al più presto 
chirurgicamente. 

Sappiamo che non si è veri­
ficata né l'una né l'altra ipo­
tesi. e che Kappler ha supe­
rato brillantemente la prova 
di una per lo meno ardi­
mentosa fuga in Germania. 

o- y% Conclusioni 
Non ce ne sono di univoche. 

Però, chi ha il dovere di trar- ' 
le ncn può rifiutare di consi­
derare una serie clamorosa di 
interrogativi che da un punto 
di vista medico tutto il caso 
solleva. Proviamo ad enume­
rarli: . k i ' «. FJ . 

1) I medici non hanno mai 
riscontrato metastasi. Per de­
finizione, in tumore maligno 
dà metastasi. 
i 2) » Con ' l'estendersi i dell* 
malattia, singolarmente non ò 
stata invasa la vescica. La 
letteratura medica descrive ' 
questo fatto come una della 
complicanze più frequenti. 

3) La massa addominale 
che si riferisce al tumore ap­
pare e scompare alternativa-
nionte. Le dimensioni di que­
sta massa escludono che la 
scomparsa sia solo apparen­
te e dovuta ad impernia del­
l'osservatore. 

4) Perché non si sono veri­
ficate le complicanze accen­
nate da Fegiz e da Nava? 

5) Quanto è attendibile che 
un m a l a t o di ad^nooar-
c.noma del colon .sinistro 
o retto possa andare .sog­
getto a scariche diarroiche 
che si prolungano per anni ' 

6) Perché non è stato mai 
eseguito il chsma opaco, un 
esame radiografico ihe a-
vrebbe m «so <n e\ 'lo uà co.i 
buona probabilità la natura 
della massa addominale? 

7) La Tuga. Pare che un 
medico del Celio abbia rac­
colto una confidenza di Kap­
pler in cui il prigioniero e-
sprimeva il desiderio, per le 
« evidenti » condizioni fisiche. 
di cessare di soffrire. Queste 
condizioni sono state concor­
demente descritte dai sanita­
ri militari come prossime al­
la fine e sicuramente di im­
pedimento alla fuga. In auto. 
ma anche in aereo. Kappler 
li ha beffati tutti, compresa 
la suora che il mattino del 
15 agosto trovò sul letto, al 
posto del prigioniero, un si­
mulacro composto di cuscini. 
di una giacca e una par­
rucca. 

i i -

Tre feriti 
a Genova per 
una assurda 
sparatoria 

GENOVA — Una sparatori» 
è avvenuta poco dopo le 17 
nella zona di Piccapletra, in 
pieno centro città. I feriti 
della sparatoria sono tre: un 
guardiano notturno raggimi 
to ad un pleds da un coìpo 
dalla propria arma, un ra 
gazzo che stava passando eh? 
è stato colpito al petto, ma 
in medo non grave, ed un 
a'tro giovane raggiunto d^ 
un prci?ttile ad una gamba 

A'cuni govani tra 1 qu< i 
uno dei ferit'. Ivtauro G a 
nelli. di 2! anni, stavam 
camminando in via XII O' 
tobre, diretti a i un vicino 
locale. I radazzi stavano 
scherzando tra di loro. Po 
chi passi più avanti. sem~"-e 
secondo la ncoitruzlcna de 
gli inquirenti, c'era un guar­
diano notturno, Mario Spi­
nelli, 28 anni, in borghese. 
L'uomo ha r tenuto che i 
radazzi parlassero di '.ui e i 
ha estratto la pisto'n. Un 
carabiniere è intervenuto per 
d sarmare lo Spinelli e dal­
l'arma sono partiti alcuni col­
pi che hanno appunto provo­
cato tre feriti. 

Si svolge 
a Vienna 

un seminario 
sull'eurocomunismo 
VIENNA — Si è aperto «4> 
vedi nel castello di PIchlem. 
nei pressi di Salisburgo, con 
la partecipazione di esponen­
ti del mondo e:onomlco, po­
litico. accademico e giorna­
listico. un seminarlo di tre 
giorni sul tema: «Eurocornu 
nismo. programmi e stiate 
già dei comunisti ltal.am. 
francesi e spagnoli » organiz 
zato dalia Società austriaca 
di economia, dslia Confede 
razione de'l'Industria della 
Gsrmania occidentale • dal­
l'Istituto dell'economia bava 
rese. Al seminarlo sono stati 
Invitati rappresentanti - dei 
partiti comunisti dei tre pae 
si. Per 11 PCI partecipa al 
dibattito l'on. Sergio Se?re. 
resoonsabSIe della Sezlon-e 
esteri. 
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